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Breno. Raccolta di firme dei cittadini che abitano nella zona scavalcata dal viadotto

«Proteggeteci dalla superstrada»
Sui tetti delle case cade di tutto: acqua spostata dai camion, ghiaccio e... bottiglie

di Gian Mario Martinazzoli

Basta recarsi sul posto durante le giornate di pioggia o fermarsi a ridosso del viadotto quando transitano i «bestioni» della strada per rendersi conto che i residenti di via Spinera, via Follo, via Fontane e delle località di Gera‑Balote e di Calamet non pretendono la luna nel pozzo quando chiedono all'Anas di fare qualcosa per ridurre i disagi che durano da quasi un quarto si secolo. Quella «superstrada» che passa à fianco o addirittura sulla testa delle abitazioni comincia ad essere indigesta a quei brenesi che hanno l'abitazione nella zona che va dal ponte della Madonna alla periferia nord del paese lungo quello che un tempo era solo l'asse del fiume Oglio e che adesso è invece diventato il vettore della viabilità principale di fondovalle. 

Per affrontare l'argomento con più efficacia si è costituito anche un comitato che sta raccogliendo le firme per chiedere all'Anas di intervenire. L'Amministrazione comunale appoggia l'iniziativa popolare, tanto è vero che in campo sono scesi anche gli assessori Giacomo Giacomelli e Luca Federici. In particolare l'assessore Giacomelli riferisce di aver mandato all'Anas già una decina di lettere ma di non avere mai ottenuto risposta. Lo scorso mese di maggio un'interrogazione firmata da alcuni consiglieri provinciali era giunta anche sul tavolo dell'assessore ai Lavori pubblici della Provincia, Mauro Parolini, che aveva assicurato il proprio impegno per risolvere l'annoso problema.

I residenti nelle zone che fiancheggiano la statale 42 si lamentano anzitutto del rumore che regna giorno e notte ininterrottamente, favorito anche dai punti di congiunzione dei diversi tratti che spesso sono sconnessi. «Non possiamo più attendere la posa delle barriere antirumore ‑ spiegano i rappresentanti del Comitato ‑ perché questo è il minimo che l’Anas deve concederci, esattamente come ha fatto in altri Comuni». Ancor prima di eliminare il rumore bisognerà comunque eliminare gli scarichi dell'acqua a cielo aperto che impediscono alle persone di transitare nelle vicinanze. «Durante i mesi freddi ‑ dicono quelli del Comitato ‑ si formano pericolose candele di ghiaccio che possono staccarsi da un momento all'altro e cadere sui passanti». La barriera, inoltre, dovrebbe servire anche per impedire che cadano sui tetti gli oggetti che gli automobilisti più indisciplinati .lanciano dai finestrini. «Lattine e bottigliette sul tetto, soprattutto durante i mesi estivi, sono purtroppo una realtà di tutti i giorni », dice con amarezza una signora che abita in uno degli isolati scavalcati dal viadotto che ormai ha ventiquattro anni di vita e che ha bisogno di una buona e urgente manutenzione.
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Valsaviore. Domani viene presentato il libro del prof. Umberto Sansoni

La sacralità della montagna
di Fulvia Scarduelli

Domani alle 16.30 nella sala consiliare del Municipio di Saviore del1'Adamello verrà presentato il volume del prof. Umberto Sansoni, direttore del dipartimento Valcamonica del Centro camuno studi preistorici, intitolato «La sacralità della montagna ‑ La Valsaviore, le Alpi, i monti degli dei» pubblicato dalle Edizioni del Centro Linetta Cleto e Faenna. Alla presentazione, promossa dal Comune di Saviore dell'Adamello' e dal Centro camuno studi preistorici, interverranno Alessandro Bonomelli, presidente della Comunità montana di Valcamonica; Umberto Cerqui, presidente del Centro camuno studi preistorici; Giancarlo Maculotti, assessore alla Cultura in Comunità montana; Alberto Tosa, sindaco di Saviore; Umberto Sansoni, autore del libro.

Come Sansoni stesso ci spiega, l'opera s'inquadra nel programma di valorizzazione della Valsaviore avviato dal convegno dello scorso autunno e dalla pubblicazione del volume «Coppelle e dintorni», ampia ricognizione del patrimonio rupestre a Saviore dell'Adamello effettuata dal Ccsp. In questa nuova opera, dice l'autore, «l'indagine della sacralità della montagna si allarga a livello mondiale e all'intero arco storico, rinvenendo nelle varie religioni le tracce di un valore simbolico e sacrale attribuito alle cime, riscontrabile anche nella Preistoria coi limiti di precarietà delle conoscenze che derivano da questo periodo privo di documenti scritti».

Il ritrovamento di asce e spilloni dell'età del Bronzo ad alta quota in Valsaviore, precisamente al lago d'Arno, fa infatti pensare a offerte rituali alla montagna e così pure la presenza di roghi votivi. 

Nel complesso sistema degli elementi sacri preistorici s'inserisce anche l'arte rupestre, attestata in molte nazioni europee.

Il secondo capitolo del libro, incentrato sulla Valsaviore preistorica e curato da Silvana Gavaldo e dall'équipe di studiosi del Ccsp si offre come analisi di un caso locale e trova ampliamenti a livello mondiale in epoche storiche offerti dai capitoli curati da Sansoni. 

Insomma, un libro affascinante che offre nuovi punti fermi alla complessa indagine del nostro passato più lontano.
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A tre mesi dal termine del mandato

Minicrisi di Giunta ad Incudine: il vicesindaco lascia
Il vicesindaco di Incudine, Giovanna Cadi, si è dimesso nei giorni scorsi abbandonando la carica che rivestiva dalle elezioni del 13 maggio 2001, a soli tre mesi dalla conclusione della tornata elettorale. Giovanna Carli, che ricopriva il suo ruolo con delega al personale, ha abbandonato lo scorso venerdì la Giunta e il Consiglio comunale. «Negli ultimi mesi ‑ dice erano venuti a mancare lo spirito di collaborazione la fiducia e la tranquillità della nostra squadra e mi è parso opportuno prendere questa decisione».

Questo è stato invece il commento del sindaco Luigi Giancarlo Marchioni: «Provo amarezza e dispiacere per le dimissioni che mi sono state presentate ‑ ha dichiarato ‑. Tuttavia ritengo importante sottolineare come questa decisione non sia stata assolutamente originata da questioni di

tipo amministrativo‑programmatico. Durante i cinque anni trascorsi in Municipio, infatti, la Giunta ha sempre votato all'unanimità tutte le delibere e condiviso le linee di condotta ed intervento su ogni tema e questione in esame». Lo stesso sindaco ha spiegato che le dimissioni della sua ex collaboratrice non inficeranno il lavoro dell'Amministrazione, che nei prossimi tre mesi si impegnerà per portare a termine il programma.

Marchioni ha infine confermato la sua intenzione di candidarsi come sindaco anche per il prossimo quinquennio, specificando come la lista elettorale che capeggerà sia ancora lungi dall'essere definitiva e non escludendo un rientro nella sua squadra di Giovanna Carli. Quest'ultima ha fatto intendere come stia valutando sia la possibilità di schierarsi di nuovo con Marchioni, sia quella di candidarsi come primo cittadino.
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In programma sabato 25 al Centro Congressi di Boario Terme

Comunità montana e Bim lanciano il Forum delle associazioni culturali
La giornata di studio si svolge parallelamente a un’altra iniziativa messa in campo dai due Enti camuni: il censimento dei gruppi operanti sul territorio

Per la prima volta in Vallecamonica tutte le associazioni e i gruppi culturali attivi sul territorio avranno modo d'incontrarsi e confrontarsi in un unico luogo grazie a un'iniziativa organizzata congiuntamente dalla Comunità Montana e dal Consorzio Bim. Sabato 25 febbraio, al Centro Congressi di Boario Terme, si svolgerà infatti il primo "Forum delle Associazioni e dei Gruppi culturali della Valle Camonica". L'evento è stato organizzato per fare il punto sulle attività delle singole realtà culturali del territorio, presentare i programmi per il futuro, analizzare necessità e priorità dell'iniziativa culturale in Valle e trovare campi di ricerca comuni e possibili sinergie utili alla realizzazione dei progetti.

Si tratta di una giornata di studio e confronto che mira a coinvolgere i Comuni, gli enti, le associazioni, i gruppi e gli operatori impegnati nell'animazione e promozione culturale del territorio camuno.

La regia è curata dall'assessorato alla Cultura della Comunità Montana, guidato da Giancarlo Maculotti, e dal competente Servizio dell'Ente. Ospite d'onore della giornata sarà l'architetto Franco Fonatti, originario della Valle e con un curriculum di tutto rispetto: progettista di fama internazionale, docente in prestigiose università europee e attualmente insegnante alla Libera Accademia di Belle Arti e alla facoltà di Ingegneria e Architettura dell'Università di Brescia. II suo compito sarà quello di riflettere sulle condizioni attuali della Valle e sollecitare i presenti al confronto e alla discussione.

La giornata si aprirà alle 9 con il saluto delle autorità locali, il presidente della Comunità montana e del Bim, per concludersi alle 16 con un dibattito. Nell'arco delle sette ore del Forum interverranno l'assessore Maculotti, che parlerà de "La danza immobile. Analisi e prospettive dell'iniziativa culturale in Vallecamonica", i vari rappresentanti delle associazioni e dei gruppi culturali camuni e l'architetto Fonatti. Alle 13 è prevista una pausa buffet. Le associazioni e i gruppi interessati a partecipare e intervenire direttamente all'iniziativa devono compilare una scheda di preiscrizione e consegnarla alla segreteria organizzativa dell'evento, attiva presso la Comunità Montana a Breno (al numero telefonico 0364‑324011/324021, fax 0363‑22629, e‑mail forum. cultura@cmvallecamonica.bs.it) entro il prossimo 20 febbraio.

II "Forum delle Associazioni e dei Gruppi culturali della Valle Camonica" si svolge parallelamente a un'altra messa in campo dai due Enti comprensoriali camuni: il censimento dei Gruppi e delle Associazioni operanti nel campo della cultura, dell'ambiente, dello sport, del tempo libero e del sociale in Vallecamonica. La raccolta dei dati, aperta fino al 28 febbraio prossimo, è stata approntata al fine di dare avvio ad iniziative di consultazione e di concertazione delle realtà associative presenti sul territorio camuno.
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Nella ormai ex media “Ungaretti-Tovini” parlano di azioni formative sprecate e di tanti risparmi mancati

Scuole: fusioni e polemiche
“Verticalizzati” gli istituti di Darfo Boario, Angolo e Gianico

di Domenico Benzoni

Un via libera con polemiche: la sovrintendenza. scolastica regionale ha detto sì alla verticalizzazione delle scuole materne, elementari e medie funzionanti nei comuni di Darfo Boario, Gianico e Angolo, ma in uno dei plessi, l'operazione proprio non piace. La richiesta, lo ricordiamo, era partita dalle rispettive amministrazioni nel novembre 2005. E dal prossimo settembre si cambierà organizzazione, con la contrazione delle dirigenze da tre a due e con una nuova denominazione.

Nell'«Istituto comprensivo statale di Darfo 1» rientreranno la scuola d'infanzia di Pellalepre, la primaria di Darfo capoluogo Gianico e Pellalepre e la secondaria di primo grado «Ungaretti» di Darfo con la sezione staccata di Gianico. Nell'«Istituto comprensivo statale di Darfo 2» , invece, le primarie di Gorzone, Boario, Angone, Erbanno, Montecchio, Angolo Terme e Mazzunno, la secondaria «Tovini» di Boario con la sezione staccata di Angolo e la scuola d'infanzia di Boario.

1 problemi? La scelta non e condivisa dal consiglio di istituto dell'attuale media statale “Ungaretti-Tovini” diretta da Stefana Bonali, la quale su sollecitazione del collegio docenti, a fine gennaio ha ritenuto opportuno far conoscere a tutti i genitori i motivi della contrarietà alla verticalizzazione.

In uno scritto fatto recapitare alle famiglie si mettevano in evidenza i problemi connessi sul piano dell'organizzazione dell'attività scolastica. Iniziando col precisare che la proposta di accorpamento «è stata adottata su proposta di una sola delle tre scuole interessate (Dado 1), e alle altre due è stato successivamente chiesto soltanto un]. parere per completare la documentazione da presentare in Provincia».

La preside stigmatizza poi lo smembramento dell'attuale scuola inedia, che «vanifica il patrimonio di azioni formative progettate in questi anni». Non solo: non ne deriverà. alcun vantaggio per quanto riguarda l'uniformità dell'offerta al territorio, e non si produrranno risparmi per il Comune «in quanto tutti i plessi restano in funzione, e di conseguenza anche tutti i relativi oneri».

A stretto giro di posta, nei giorni scorsi è arrivata la risposta di Francesco Abondio, Mario Pendoli e Mario Maisetti, sindaci dei tre comuni coinvolti. I quali fanno sapere che la riorganizzazione della rete scolastica è stata proposta per rientrare nei parametri numerici previsti dalla legge (di norma tra i 500 e i 900 studenti per istituto), e per «creare una efficace saldatura» tra quelle che erano le, elementari e le medie, ode «ottenere un unico ciclo di base di 8 anni, garantendo continuità nel percorso didattico e consentendo un utilizzo più razionale di spazi didattici, aule, laboratori e palestre».

Proprio in merito a quest'ultimo punto, nel settembre scorso erano nati alcuni distinguo tra la elementare «Abondio» bisognosa di spazi e l'attigua media «Ungaretti». Secondo i sindaci, «l'Istituto comprensivo viene a creare un più stretto legame con il territorio e rafforza l'interazione tra scuola ed enti locali, facendo coincidere i bacini di utenza di primarie e secondarie di primo grado». Posizioni contrastanti, insomma, che non hanno però impedito 1'approvazione della verticalizzazione. Ora il problema aperto è legato alla scelta dei dirigenti delle due nuove realtà scolastiche, per la quale c'è stata una recente audizione dei sindaci nella sede regionale della sovrintendenza scolastica. Si tratta di decidere chi tra la professoressa Bonali e il dottor Polonioli, andrà a guidare il neo costituito Istituto di Darfo 1 e chi quello di Darfo 2, dato che il terzo dirigente operante a Darfo Marco Facchinetti sembra intenzionato ad andare in pensione.
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Uno studio specializzato ha avviato un’indagine

Dissesto geologico: a Lovere è allarme
Ci sono vistose crepe nei muri nell’area di Cornasola

di Raffaella Marchese

Problemi geologici sotto​valutati oppure opere eseguite non a regola d'arte? La domanda, per ora, non ha risposta, mentre sono evidenti le preoccupazioni di non 'pochi loveresi per la comparsa di altre crepe e fessure nei muri della cittadina.

La scorsa settimana, alcuni abitanti hanno se​gnalato all'amministra​zione comunale la forma​zione di lesioni murarie nelle loro abitazioni di Cornasola e in un muro di sostegno lungo via Na​zionale, la strada all'al​tezza dell'ostello. Le fes​sure, tra l'altro, si sono allargate in fretta, e han​no spinto il geologo Gilberto Zaina, incaricato dall'amministrazione comunale, a provvedere con urgenza alla realiz​zazione di un sondaggio a carotaggio continuo fi​no a una profondità di 50 metri nella zona interes​sata. Si tratta di indagini si​mili a quelle effettuate in precedenza nella zo​na di Trello, colpita, lo ri​cordiamo, da un ampio dissesto idrogeologico.

Intanto, fino a oggi un'ordinanza comunale ha istituito il senso uni​co alternato con regola​zione semaforica nel tratto di strada in que​stione: un provvedimen​to che ha permesso di di​sciplinare la circolazio​ne dei veicoli garanten​do la sicurezza agli uten​ti e agli addetti ai lavori.
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Breno. Il gruppo ambientalista interviene sul nuovo “Piano di governo”, avviato dall’amministrazione comunale

Territorio, l’affondo di Italia Nostra
L’associazione: «La cittadina decade perché mancano servizi, cultura, un centro fiera»

di ...

Fa discutere il documento di redazione e approvazione del Piano di governo del territorio (Pgt), il cui procedimento è stato avviato dall'Amministrazione comunale di Breno. La sezione camuna di «Italia Nostra», di cui è presidente Anna Maria Baschè, ha scritto al Comune un promemoria con «osservazioni e suggerimenti all'iter di redazione del nuovo Pgt. Ecco i punti principali.

Italia Nostra, associazione ambientalista di rilevante prestigio, scrive che il nuovo Pgt ha inizio in un periodo caratterizzato per Breno da una profonda e radicata crisi sociale ed economica, una situazione di declino che appare difficilmente reversibile.

L'associazione fa presente che gli errori di pianificazione urbanistica compiuti nel passato sono corresponsabili ditale decadenza. Viene citato fra i tanti esempi il programma di fabbricazione redatto nei primi anni '70 e mai adottato dall'Amministrazione comunale, che prevedeva un ampio appezzamento destinato ad ospitare un polo ospedaliero, che poi fu invece costruito a Esine. Il Consiglio direttivo dell'associazione fa poi presente che sebbene sia un problema che si dibatte da decenni non è mai stata mai migliorata l'offerta di impianti sportivi. In proposito va detto che sull'unico campo di calcio di Breno, il «Tassara», da quasi dieci mesi la tribuna è inutilizzabile per la caduta della struttura durante lavori di riparazione. Mancano anche un vero teatro e un polo fieristico. Dopo tante amarezze Italia Nostra rivolge un plauso all'Amministrazione comunale per la redazione del nuovo Pgt, che se portato a termine nel modo migliore potrebbe interrompere il processo di decadenza della cittadina brenese.

Il nuovo consiglio direttivo della sezione suggerisce alcuni criteri operativi: auspica che l'amministrazione comunale promuova un concorso di idee sul tema del nuovo Pgt e lo affidi ad un progettista di indiscusso valore, chiede che l'amministrazione resti disponibile ad un confronto continuo con la cittadinanza in ogni fase di redazione dello strumento urbanistico.

La viabilità poi è uno dei problemi che più assilla Italia Nostra che suggerisce di studiare più percorsi alternativi per i veicoli, evitando l'attraversamento del capoluogo con mezzi pesanti.
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Monticelli e Ome hanno firmato un accordo per la realizzazione dell’intervento in project financing

Un’intesa per l’isola ecologica
Sorgerà al confine dei due comuni che poi condivideranno la gestione

di Laura Arici

L'isola ecologica è un'esigenza comune tra Ome e Monticelli, entrambi dotati di aree inadeguate, e i due comuni hanno in previsione la realizzazione di una isola ecologica in comune. L'intervento si realizzerà sull'area del comune di Monticelli, sul confine con Ome.

Esiste un accordo di programma tra i due comuni, firmato a gennaio 2006 secondo il quale dovrà realizzarsi un'isola ecologica nell'interesse della cittadinanza dei due comuni, e quindi con una collaborazione dalle due parti per un project financing: la realizzazione è di competenza del comune di Monticelli, e l'accordo consiste nell'acquisto dell'area al fine della realizzazione dell'isolá ecologica; la gestione verrà poi divisa tra i due comuni interessati. La progettazione è ancora in fase di studio, ed è di competenza di enti o aziende di servizi che si occupano di raccolta e gestione rifiuti, ai quali poi, potrà spettare la gestione. Attualmente i due comuni interessati hanno due aziende diverse come referenti per la gestione dei rifiuti, Monticelli è legata a Cogeme, mentre Ome ha un accordo, con Asm.

Ovviamente Ome condivide l'idea di poter beneficiare direttamente della realizzazione di un'isola ecologica di circa 1900 metri quadrati sul territorio di Monticelli e quindi di condividere solo le spese di gestione.

L'area interessata dal progetto affiancherà l'area industriale già esistente di Ome (sulla provinciale che unisce Ome e Monticelli, adiacente al capannone Pelizzola), quindi il sindaco Rosa Maestrini non si dimostra particolarmente preoccupata per la realizzazione di capannoni; per quanto riguarda l'impatto ambientale negativo, ha fatto esplicita richiesta che si crei una barriera verde sulla strada, in modo tale da non invadere il territorio verdeggiante ora esistente.

In seguito alla progettazione, a carico delle aziende di servizi competenti, le ipotesi che il comune di Monticelli considera valide per la realizzazione e la gestione sono due: in un primo caso la costruzione dell'isola ecologica potrebbe essere a carico del comune, e in seguito i costi di gestione verrebbero divisi tra Ome e Monticelli. In seconda ipotesi, l'isola ecologica potrebbe venir realizzata e gestita direttamente dall'azienda di servizi che vincerà l'appalto con la migliore progettazione; in questo caso l'assessore Buffoli considera il servizio «chiavi in mano» per la gente di Monticelli, in quanto anche le spese di realizzazione non inciderebbero sulle tasche dei monticellesi. L'area di competenza è stata oggetto di variante al piano regolatore il 31 novembre 2005, passando da area verde ad area industriale attraverso l'adozione del Piano per. insediamenti produttivi «I Dossi». Si tratta di una misura che ha destato i contrasti della minoranza, assolutamente contraria alla realizzazione di una nuova area industriale a Monticelli. L'adozione del Pip autorizza a trasformare 5200 metri quadri di zona verde in area industriale: 1900 saranno destinati alla nuova isola ecologica, i restanti 3300 saranno destinati a nuova area artigianale, di cui una parte sarà usata a beneficio pubblico. Tuttavia la delibera per la realizzazione dell'isola ecologica è ancora un'idea, molto probabilmente verrà approvata a breve, ma i tempi sono ancora da definire.
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Ma le minoranze non ci stanno. «C’è il rischio di cementificare»
di Laura Arici

La minoranza di Monticelli, guidata da Gianfranco Peli, vede la realizzazione di un'isola ecologica a norma come una priorità, ma considera l'adozione del Pip un grave errore amministrativo: «Esistono altri strumenti legislativi per la realizzazione di un'isola ecologica», affermano i consiglieri di minoranza che.hanno varie proposte e ben 7 osservazioni, «al fine di evitare che un'altra parte di territorio venisse sacrificato alla cementificazione».

Inoltre il confine con Ome 'e decentrato rispetto all'area industriale di Monticelli, concentrata in gran parte, su Viale Europa. Si tratta di uri aspetto che andrebbe valutato, considerato che Monticelli impiega l'area e potrebbe assumersi interamente le spese di realizzazione. Inoltre la creazione di una terza zona industriale in un paese collinare, dove già esistono alcuni capannoni .inutilizzati, non è ben vista anche dalla popolazione.

Alle perplessità della minoranza; l'assessore Ugo Buffoli risponde che «lo sviluppo intelligente di Monticelli è l'obiettivo dell'amministrazione attuale, noi tutti amiamo il territorio nel quale viviamo e non intendiamo deturparlo».Inoltre la realizzazione:dei capannoni andrebbe in gran parte a servizio dei cittadini, con l'isola ecologica, un'area destinata a servizio pubblico (per ora non meglio identificato) e la restante area sarà quasi sicuramente un capannone destinato a deposito o magazzino. In questo modo l'assessore, intende ridurre l'impatto negativo della realizzazione di una nuova area industriale: «Del resto – chiude ‑ abbiamo sempre dimostrato una politica ambientalista attraverso l'adozione.di molteplici misure per ridurre una costruzione selvaggia a danno del territorio».
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Sulzano. Botta e risposta tra il sindaco e l’ex primo cittadino. In Regione ci sono ancora fondi disponibili

«Serve il teleriscaldamento»
Ma Ribola risponde a Borioli: «I cittadini non lo gradiscono»

di Giuseppe Zani

A Sulzano, ora che il freddo è pungente e il flusso del gas russo verso l'Europa subisce tagli anche del 13%, è tornato d'attualità il tema dell'autonomia energetica.

«Se qualcuno chiude i rubinetti, restiamo al gelo ‑ dice Alessandro Borioli, ex sindaco di Sulzano, adesso consigliere comunale di minoranza ‑ e sono stato facile profeta quando sostenevo che, per metterci al riparo da brutte sorprese, dovevamo dotarci di una rete di teleriscaldamento alimentata a biomasse». Lo stesso Borioli ha presentato nei giorni scorsi al sindaco Peppino Ribola un'interpellanza in cui chiede «di riconsiderare l'opportunità di realizzare l'impianto di cogenerazione (acqua calda ed elettricità) a suo tempo ipotizzato che ci porterebbe l'indipendenza energetica e tutti i benefici ambientali che ben conosciamo».

L'impianto in questione venne nel 2001 finanziato dalla Giunta regionale con un contributo di sei miliardi e 773 milioni di lire, pari al 40 % dell'importo complessivo. Il relativo progetto ‑ redatto dall'associazione temporanea d'impresa «Energie rinnovabili sebine», costituita nel 1999 dai Comuni di Sulzano, Sale Marasino e Iseo, dalla Comunità montana del Sebino bresciano e da Lumenergia scrl ‑ prevedeva la costruzione di due caldaie: la prima, a Tassano, avrebbe dovuto servire le utenze di Sulzano e Sale Marasino; la seconda, più piccola, dislocata nel comparto sportivo di Iseo, avrebbe dovuto riscaldare il polo scolastico di via Paolo VI e la residenza sanitaria e assistenziale Cacciamatta. Non se ne è fatto nulla.

Nel 2004 il Pirellone ha revocato il finanziamento accordato perchè Sulzano, ente capofila, aveva lasciato scadere i termini di presentazione dell'apposita pratica. «I fondi stanziati ad hoc in Regione sono ancora disponibili: l'ho verificato personalmente insiste Borioli ‑ e mi sembra un'opportunità da non lasciar cadere, visto che per l'energia dipendiamo quasi totalmente dai fornitori esteri, dimostratisi da ultimo poco affidabili».

Per Peppino Ribola si tratta invece di un capitolo definitivamente chiuso. «Bisognava racimolare gli altri miliardi mancanti, undici: un'impresa superiore alle nostre forze ‑ dice il primo cittadino sulzanese ‑ anche perché Sale Marasino ha preso quasi subito le distanze dall'iniziativa. E poi il gradimento della centrale a biomasse, l'abbiamo toccato con mano in varie assemblee, non è mai stato alto. Sulzano e Sale Marasino sono paesi metanizzati: solo il 20% dei residenti s'è detto disposto a spendere per installare in casa lo scambiatore che consente di utilizzare il gas o l'acqua teleriscaldata. Pure approvvigionarsi di cippato da bruciare è ormai diventato un problema: non se ne trova, e costa caro». Vero è, a sentire Ribola, che in Regione ci sono ancora fondi destinati agli impianti di teleriscaldamento. «Ritengo che se Iseo ne facesse domanda, li otterrebbe ‑conclude il sindaco di Sultano ‑ e una mini‑caldaia a servizio del polo scolastico mi sembra una cosa fattibile».
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Presentato in Broletto il nuovo volume di Massimo Ghidelli intitolato “I tesori bresciani”

Una guida per scoprire il territorio
Non solo “schede turistiche”, ma anche tradizioni e curiosità

di Sergio Botta

Una guida turistica della Provincia di Brescia per far conoscere la sua storia, l'arte, 1'enogastronomia, le mostre, le tradizioni, le manifestazioni popolari. Il libro «I tesori bresciani» è il frutto di due anni di «fatiche» di Massimo Ghidelli, esperto di promozione economica e di marketing turistico, che ha percorso in lungo e largo il territorio della provincia (47.849 chilométri quadrati).

Il volume, edito dalla Compagnia della Stampa (Massetti e Rodella editori), ha ottenuto il contributo ed il sostegno della Provincia di Brescia, che ieri lo ha presentato al pubblico.

La guida, arricchita da splendide fotografie, è di facile lettura. Offre notizie accattivanti per avere un esauriente quadro di un comprensorio tra i più grandi d'Italia tra pianura, valli e laghi.

«I turisti ‑ ha osservato 1' assessore provinciale Riccardo Minini ‑ avranno modo di apprezzare itinerari di qualità, scoprendo ricchezze nascoste e fuori dai normali percorsi. Conosceranno un territorio che ha vissuto momenti di grande splendore e di vivacità artistica, coniugando altre occasioni, legate all'oggi, ma sempre unite da un filone di continuità».

Sottolineato il supporto delle agenzie territoriali, definite «perno centrale di promozione» e del sistema bibliotecario provinciale in grado di portare la guida all'attenzione del pubblico e degli operatori.

È toccato poi a Massimo Ghidelli illustrare « I tesori bresciani». L'opera si sviluppa in aree. Nell' ordine: la città e il suo hinterland con una particolare focalizzazione che l'autore dedica a Brescia come «classica città d'arte italiana». Inoltre, prende in esame il lago di Garda, la Valle Sabbia, la Franciacorta, il lago d'Iseo, la Valle Camonica, la Valle Trompia, la pianura bresciana. Tutto insomma.

«Se la descrizione di località e monumenti da visitare ‑ ha osservato ‑ è eseguita sommariamente, ho voluto dare spazio a curiosità, aneddoti, storie locali ed aspetti della tradizione che maggiormente attirano il turista».

Tra le particolarità: i 160 dipinti giapponesi, custoditi nei civici musei di Brescia, la via Crucis di Cerveno, la pinacoteca Sorlini a Cavalgese. Inoltre, la storia del termalismo; la presenza di Gabriele d'Annunzio, i grandi eventi dello sport (Mille Miglia e Centomiglia). Inoltre una sezione è dedicata ai «tori porta» (località e divertimenti che arricchiscono il soggiorno del turista che risiede negli alberghi). Sottolineato un altro aspetto: Brescia si trova tra Veneto e Lombardia. Pertanto costituisce una cerniera tra realtà diverse, diventando la miglior destinazione per visitare altre città d'arte.

Non mancano i riferimenti utili per consentire un'informazione rapida ed esauriente. Infine la guida dedica spazio a marmi, chiese, curiosità. Il capitolo è stato realizzato in collaborazione con Laura Sburlino, giovane universitaria, proponendo un interessante approfondimento all'interno del centro storico di Brescia (l'originario sistema stradale, il museo di Santa Giulia, il Foro, il Capitolium e le chiese più antiche).

BRESCIAOGGI 10 FEBBRAIO 2006
Dopo una lunga serie di episodi inquietanti, gli amministratori della Valcamonica si confrontano sul tema della lotta al crimine

Sicurezza, oltre l’emergenza
Quasi 3mila delitti e molta prevenzione. L’ultimo allarme: rischio usura

di Nello Scarpa

Un capillare e costante presidio delle zone a rischio non basta più a garantire la sicurezza in Valcamonica. Forze dell'ordine e istituzioni si stanno attrezzando per fronteggiare una criminalità dalla dinamica complessa, specchio fedele.delle «asperità» sociali e morfologiche del territorio.

Complice la desertificazione dei piccoli paesi dell'Alta vale, la delinquenza ha abbandonato i settori per cosi dire tradizionali come prostituzione e furti per specializzarsi in reati più complessi. E sullo sfondo si staglia l'ombra di usura, frodi informatiche e traffico di stupefacenti che trovano terreno fertile nel nuovo corso economico camuno trainato dallo sviluppo edilizio dei grandi centri turistici.

A far scattare l'allarme tre recenti episodi: la rapina con sequestro all'oreficeria “Poiatti” di Borno e il tentato assalto all'Ufficio postale di Erbanno. Ma soprattutto il blitz intimidatorio contro due professionisti di Darfo: i loro uffici sono stati bersaglio poco meno di un mese fa, di una raffica di colpi di pistola e fucile. Un gesto che parla l'inquietante lessico della criminalità organizzata del sud, così lontana dai modelli culturali della Valcamonica che risponde con la «prevenzione», culturale e strategica.

Che qualcosa stia cambiando nel mondo della delinquenza camuna lo si capisce del resto leggendo fra le righe del bilancio dell'attività delle forze dell'ordine e dall'analisi dei sindaci dei principali paesi del comprensorio. In un contesto in rapida evoluzione, in cui la nuova criminalità si annida in pieghe insospettabili, conforta comunque l'efficacia dell'azione repressiva. Nel 2005, i carabinieri della Compagnia di Breno guidata dal capitano Roberto Rapino che coordina tutte le stazioni della Valcamonica ha effettuato 105 arresti e 1.155 denunce. In media ogni giorno sono stati assicurati alla giustizia tre persone responsabili di reati.

In 1.161 casi, l'Arma è risalita agli autori di violenze, rapine e furti. Se si considera che nel 2005 sono stati commessi 2.832 delitti, significa che soltanto il 60°/ dei reati è rimasto al momento impunito. «In effetti c'è la netta percezione di una flessione dei reati, o per meglio dire di un giro di vite nella repressione della criminalità che contribuisce a infondere nei cittadini un senso di sicurezza ‑ conferma il sindaco di Darfo Francesco Abondio ‑: nel nostro caso ‑ precisa il primo cittadino - non si tratta di un trend casuale ma il frutto di una politica di controllo e prevenzione avviata nel 2002».

Un percorso di legalità imperniato sulla Polizia locale che può contare su 16 agenti. Il maxi organico ha permesso di potenziare i controlli nelle zone più sensibili. «I vigili spiega Abondio ‑ effettuano una media di milleduecento verifiche domiciliaci all'anno per tenere sotto controllo i flussi migratori e non parlo solo degli stranieri ma anche degli italiani che decidono di trasferirsi a Darfo. Abbiamo destinato a questo tipo di servizio un agente che ci permette di avere il polso della situazione e individuare eventuali situazioni di pericolo».

Ma così non si rischia di sacrificare la libertà alla sicurezza? «Assolutamente no ‑ replica il sindaco ‑, i primi ad apprezzare la discreta ma incisiva opera dei vigili è proprio la gente comune, quella per capirci che non ha nulla da nascondere. Senza dimenticare che oltre a fungere da deterrente alla delinquenza i controlli possono far emergere situazioni di degrado sociale o disagio giovanile che altrimenti resterebbero nascoste».

Il piano sicurezza promosso dall'Amministrazione di Darfo con l'ausilio della videosorveglianza e «in stretta collaborazione con i carabinieri che ‑ precisa Abondio ‑ devono restare il principale punto di riferimento dei cittadini» ha permesso tra l’altro di risolvere lo storico problema di ordine pubblico della cittadina.

La stazione ferroviaria di Boario, per anni luogo di ritrovo di clandestini e balordi ma anche scenario di attività illecite è stata bonificata. «La comunità ‑ sottolinea il sindaco ‑ si è riappropriata dello spazio e anche di sera non è difficile vedere anziani passeggiare nelle vicinanze dello scalo o fermarsi a bere il caffè in locali un tempo "ostaggio" di immigrati». Darfo si è liberato anche dell'imbarazzante zavorra della prostituzione. «I clienti marcati stretti dalla Polizia locale ​spiega Abondio ‑, si sono gradualmente allontanati e alla fine anche le lucciole hanno gettato la spugna rinunciando a prostituirsi nelle strade urbane».

Tutto bene insomma almeno fino alla notte del 18 gennaio, quando gli spari contro gli studi professionali hanno gettato ombre sinistre sulla valle. I sindaci della zona in sintonia con gli investigatori sono tuttavia convinti: dietro l'episodio non si nascondono storie di racket, fenomeno praticamente inesistenti a giudicare dal resoconto delle denunce presentate nel 2005. L'Arma si è dovuta occupare soltanto tre volte di piccole estorsioni consumate prevalentemente per questioni di droga o conti di night non pagati.

L'ultimo rapporto del Ministero dell'Economia Finanze invita però a una profonde riflessione: la Valcamonica è con il Garda una delle zone più esposte al rischio usura. L'«Igu», il parametro che sulla base delle caratteristiche del sistema bancario ed economico e delle segnalazioni giudiziarie indica il tasso di pericolo usura raggiunge in valle quota 1,90 contro lo 0,35 della media provinciale.

Ad aggiungere inquietudine a inquietudine 1'escalation d'incendi dolosi ai danni di cantieri edili e baite denunciati nella zona fra Niardo e Corteno.

Guai però a parlare agli amministratori locali di nuova emergenza. «È scontato che in una zona caratterizzata da un'economia florida aumenti il pericolo che attività commerciali finiscano nel mirino della delinquenza ‑ osserva il sindaco di Borno Elio Arici ‑, ma dal mio punto di vista il pericolo maggiore resta la droga e tutto l'indotto di criminalità che,alimenta direttamente o indirettamente. Gran parte dei reati è causa o effetto degli stupefacenti. Dai ladri che scassinano gli appartamenti per guadagnarsi la dose quotidiana ai grandi trafficanti».

A parere di Arici la rapina alla gioielleria Poiatti non rappresenta un salto di qualità della delinquenza. «Qualcosa di certo ‑ osserva Arici ‑ è cambiato nella comunità che si riteneva protetta da banditi professionisti in grado di gestire un sequestro lampo».

Il primo cittadino di Borno Arici solleva poi una questione particolarmente sentita dalle Amministrazione della media e alta valle. «Sarebbe auspicabile un maggior dispiegamento di forze durante il periodo turistico quando, con l’avvento di stranieri e villeggianti la tentazione di ladri e rapinatori aumenta».

Il sindaco di Esine invita invece a non abbassare la guardia. «Viviamo una tregua armata ma sarebbe un errore credere che la Valcamonica sia un'isola felice ‑ afferma Costante Galli ‑: al tempo stesso ritengo però che si sia imboccata la strada giusta per garantire sicurezza al comprensorio. Amministrazioni e forze dell'ordine stanno combattendo la microcriminalità togliendo del potenziale ossigeno alla malavita organizzata che si alimenta di clandestini e in generale di persone che non hanno nulla da perdere». Un tema che chiama direttamente in causa il caso della frazione Sacca, un tempo nervo dolente dell'ordine pubblico a causa delle frequenti regolamenti di conti fra albanesi. «Abbiamo risolto il problema incentivando la vigilanza sulle zone sensibili ‑ ricorda il sindaco ‑. In questo senso siamo particolarmente soddisfatti dell'efficacia del consorzio di sicurezza formato con Berzo Inferiore, Bienno, Prestine e Piancogno. Il servizio ‑ conclude Galli rappresenta un buon deterrente alla criminalità ma è giusto che le istituzioni si chiedano fino a quando basterà un presidio capillare e costante del territorio per difendere la valle dalla delinquenza». Una domanda diventata. più gessante dopo l'inizio d'anno di fuoco della Valcamonica.
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L’intimidazione di Darfo

Armi comuni, tanta determinazione e un enigma da sciogliere: il movente
di Nello Scarpa

Che significato hanno quei sei colpi di pistola? Quale messaggio si nasconde dietro i quattro pallettoni di fucile che hanno sfregiato i muri della palazzina di via Cercovi e la serenità di due professionisti? È racchiusa in questi interrogativi la soluzione del «giallo» di Darfo scenario il 17 gennaio di un atto intimidatorio che non trova precedenti in Valcamonica. Nel mirino del gruppo di «fuoco» composto secondo i carabinieri da almeno due persone, la sede degli uffici di Fabio Bianchi ed Ettore Garatti. Due professionisti di spicco del mondo imprenditoriale della Valcamonica. Bianchi guida «Assocamuna»,1'associazione degli imprenditori del comprensorio camuni ma è anche titolare dell'immobiliare «Servizio casa», presidente della Montecampione Impianti e dell'emittente televisiva «Più Valli Tv». Garatti, uno dei commercialisti più stimati della Valle, è membro del collegio sindacale di alcune società pubbliche tra cui Montecampione Impianti e la funivia Boario‑Borno. E proprio la vastità degli interessi professionali e manageriali delle «presunte» vittime dell'avvertimento, rende praticamente infinite le chiavi di lettura dell'episodio. A ordinare il blitz intimidatorio potrebbe essere una delle decine di migliaia di persone entrate in contatto diretto o indiretto con le attività di Garatti e Bianchi. Non è detto poi che mandante ed esecutori siano individui diversi. In queste condizioni diventa quasi impossibile abbozzare un'ipotesi di movente, anche perché nessuno dei professionisti ha mai ricevuto minacce. A complicare le indagini c'è poi anche l'aspetto balistico: i colpi sono stati esplosi da un fucile da caccia caricato a pallettoni e una pistola calibro nove, uno dei modelli di semiautomatiche più diffuse. Il caso comunque è tutt'altro che archiviato anche perché i carabinieri stanno cercando eventuali collegamenti fra l'episodio e gesti intimidatori meno gravi commessi ai danni di amministratori pubblici della media Valle. Con il passare dei giorni ha perso invece consistenza un'ipotesi che se confermata avrebbe avuto dell'incredibile, e cioè che gli sparo fossero un atto vandalico fine a se stesso, una bravata per spaventare due persone in vista senza nessun obiettivo.
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Darfo Boario. La sede della “Secas” ospita lo sportello di un’agenzia che offre supporto ai giovani intenzionati alla libera professione

Diventare imprenditori: un seminario spiega come
Sul tavolo i servizi offerti da Sviluppo Italia Lombardia

di Giuseppe Cappitta

I tecnici usano la definizione di «autoimprenditorialità»; in termini più semplici, lo stesso concetto si traduce in lavoro autonomo attraverso la costituzione di una ditta individuale. È una delle possibili risposte al problema della disoccupazione, anche perché oggi, chi decide di imboccare questa strada può accedere a finanziamenti interessanti. Anche in Valcamonica. E anzi la valle, grazie a uno sportello appena aperto a Darfo Boario, nella sede della Secas, offre da qualche giorno anche un servizio di assistenza in questo senso. Lo fornisce l'agenzia «Sviluppo Italia Lombardia».

Per presentare l'iniziativa, e insieme il seminario che martedì 14 febbraio, a partire dalle 11, si terrà nel Palacongressi di Boario, e al quale prenderanno parte funzionari di Sviluppo Italia, ieri c'è stato un incontro con la stampa del presidente della Secas Valter Sala, e degli assessori Santino Fanchini e Angela Bazzoli, rispettivamente in forza alla Comunità montana e al Bim. «È quasi inutile ‑ ha esordito il presidente Secas ‑ sottolineare i problemi che ruotano intorno al mondo del lavoro dei giovani, costretti a bussare a più porte che spesso non si aprono. Alla luce dei nuovi provvedimenti legislativi, l'ipotesi del lavoro fisso a tempo indeterminato diventa sempre più improbabile. A fronte di questa situazione sono state attivate misure legislative funzionali, pensate proprio per supplire a questa carenza rendendo più appetibile, attraverso finanziamenti ad hoc, a strada dell'autoimprenditorialità».

Tornando al progetto locale, Secas e Sviluppo Italia Lombardia hanno sottoscritto una convenzione in base alla quale, da diversi giorni ormai, a Darfo Boario, nei locali Secas, è operativo uno sportello dell'agenzia al quale possono rivolgersi tutti gli interessati a questa nuova opportunità. E per saperne ancora di più, dicevamo, martedì alle 11 inizierà un seminario informativo dedicato proprio all'accesso alle agevolazioni previste dal decreto legislativo 185 del 2000: sono proposte alle persone fisiche che intendono avviare un'attività di lavoro autonomo nella forma della ditta individuale in qualsiasi settore: dalla produzione di beni alla fornitura di servizi, fino al commercio. «Quella che presentiamo oggi ‑ ha aggiunto l'assessore alle Attività produttive della Comunità montana Santino Fanchini ‑ è una iniziativa molto importante perché rivolta ai giovani che non hanno lavoro: molti e spesso anche laureati. Oggi servono soprattutto di tre cose: l'orientamento, la formazione e gli incentivi. E il decreto legislativo 185 va proprio in queste tre direzioni».

BRESCIAOGGI 10 FEBBRAIO 2006
I dati dell’Osservatorio Fim-Cisl regionale

Meccanica, la crisi non molla
Nella seconda parte del 2005 coinvolti in situazioni di difficoltà oltre 2mila addetti di 42 aziende bresciane; persi 104 posti di lavoro

Quarantadue aziende in difficoltà, più di duemila lavoratori coinvolti, di cui 104 in esubero. Questa la fotografia della crisi del settore metalmeccanico in provincia di Brescia, secondo i numeri del 18` rapporto semestrale della Fini Cisl Lombardia, presentato ieri a Milano. I dati relativi al secondo semestre del 2005 evidenziano una situazione congiunturale ancora pesante per il comparto metalmeccanico regionale: 522 aziende del settore hanno fatto ricorso in Lombardia, nel periodo indicato, ad ammortizzatori sociali quali cassa integrazione o mobilità, pur essendo diminuita la vastità della crisi (erano 672 le aziende colpite nel 1° semestre), un terzo di queste aziende ne sono colpite per la prima volta. Rimane alto e significativo il numero di posti di lavoro che rischiano di scomparire (sono 5.175 nel periodo considerato) con un aumento dei casi di crisi acuta soprattutto a opera di alcune multinazionali. Per la prima volta negli ultimi due anni sembra attenuarsi l'utilizzo della cassa integrazione ordinaria (circa 9 mila lavoratori interessati contro una media di oltre 12 mila dell'ultimo biennio), mentre resta elevato il numero di aziende che utilizzano la cassa straordinaria (sono 40 per un totale di 2.807 lavoratori coinvolti). Cala infine, per la prima volta, l'utilizzo dello strumento della mobilità, che ha riguardato 3.675 lavoratori occupati in 133 imprese (era quasi doppia solamente un anno fa).

Per quanto riguarda i territori la crisi sembra continuare a colpire fortemente sia Milano che i territori dell'area metropolitana (Legnano e Brianza), aumenta a Varese, mentre resta debole nelle province prealpine di Lecco, Como e Bergamo e nel sud della regione. A Brescia e in Vallecamonica, come detto, la crisi ha colpito 42 aziende e 2.182 lavoratori (il 61 °/a degli addetti complessivamente alle dipendenze delle società coinvolte), di cui 104 in esubero. La crisi in provincia incide per il 13% sul quadro regionale. Negli ultimi sei mesi del 2005 a Brescia 1.458 lavoratori hanno usufruito del trattamento di cassa integrazione ordinaria, 620 della cassa integrazione straordinaria. Il ricorso a provvedimenti di,mobilità ha coinvolto, nel territorio della provincia, 1041avoratori.
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Investimenti per 12 milioni nel 2006: i dipendenti potrebbero sfiorare quota 850, cento in più rispetto al 2003. Il premio di risultato ha superato i 2.000 euro

Lucchini Sidermeccanica, quest’anno l’organico salirà di 40 persone
di Giuseppe Arrighetti

La gestione «russa» della Lucchini fa bene alla Sidermeccanica di Lovere, tanto che è prevista una crescita dell'occupazione nel corso dell'anno di circa 40 persone dagli attuali 805 lavoratori (contro i 791 del 2004 e i 751 del 2003). L'«annuncio» è contenuto nel notiziario “Lettera Fim” distribuito dal sindacato dei metalmeccanici Cisl e viene confermato dal presidente della Lucchini Sidermeccanica Erder Mingoli: «L'andamento del mercato è positivo e per questa ragione nel corso del 2006 potremmo arrivare a quasi 850 dipendenti» ‑ dichiara, aggiungendo, a proposito del rapporto con i sindacati, che «il livello di concertazione è buono».

Nel notiziario “Lettera Fim”, sotto il significativo titolo «Quando la partecipazione paga», il sindacato esprime anche giudizi positivi sia sul piano d'investimenti 2006 sia sul premio di risultato (Pdr) distribuito ai lavoratori relativo al 2005, salito per il quarto livello a 2.195 euro (1.555 nel 2004 e 1.302 nel 2003). «Sul premio di risultato ‑ sostiene la Fim ‑ i risultati danno ragione alla scelta di attuare accordi sul salario di partecipazione».

Sugli investimenti 2006 che riguarderanno tra l'altro l'installazione di un nuovo impianto di aspirazione fumi in acciaieria e di un nuovo forno di fucinatura, il segretario Fim Valle Camonica‑Sebino, Giacomo Meloni osserva che «per una organizzazione sindacale che mette al centro dell'azione contrattuale i risultati su occupazione e.sviluppo industriale, riscontrare che sono programmati investimenti per 12 milioni di curo suddivisi in parte allo sviluppo strategico, in parte al mantenimento impiantistico e in parte sull'ambiente non può che essere motivo di soddisfazione». Tra i temi sindacali del 2006 ci sarà anche la richiesta di accorpamento di Lovere Meccanica Ferroviaria, che già appartiene al gruppo Lucchini: i sindacati lo auspicano per estendere ai suoi dipendenti le normative salariali e contrattuali previste alla Sidermeccanica.
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Borlezza senz’acqua, studio dalla Presolana al lago
di Adriano Frattini

Dopo la scomparsa dell'acqua nel fiume Borlezza a Castro, l'Amministrazione provinciale di Bergamo ha incaricato la Servitec srl di Dalmine di effettuare un sopralluogo per rendersi conto della situazione e studiare una strategia di intervento per la soluzione del problema. Nei giorni scorsi il Tinazzo (così si chiama il Borlezza nell'ultimo tratto), all'altezza del cimitero di Castro, prima di immettersi nel lago d'Iseo, ha disperso l'acqua che s'è infiltrata nel sottosuolo. È la terza volta in un anno che il fenomeno si ripete: luglio, ottobre e, ora, gennaio. Un fenomeno che, da quando era stato deviato il fiume, nel 1916, mai si era verificato, l'acqua non era mai mancata.

Il sindaco di Castro, Mariano Foresti, allarmato, aveva chiesto al Servizio acque di Bergamo, alla Regione e alla Provincia, un intervento. Nei giorni scorsi l'ingegner Locati della Servitec era a Castro e, insieme al tecnico del Comune e agli amministratori, ha effettuato un sopralluogo fino nella forra di Poltragno. Cosi è emersa la necessità di uno studio di tutto il percorso del Borlezza, dalla sorgente in Presolana, fino alla foce nel Sebino, per verificarne le portate, le captazioni e le immissioni sull'intero tragitto. Tale studio, per il quale sono previsti dodici mesi di tempo, servirà da base per il progetto di intervento e per poter individuare l'ente che dovrà intervenire in base al tipo di problema.

«Se il problema è la mancanza d'acqua per troppe captazioni ‑ afferma il sindaco Foresti ‑ allora con le concessioni, che sono in scadenza, si potrà risolvere; se, invece, è una questione di dissesto idrogeologico per cui l'acqua si disperde in rivoli nel sottosuolo, come è probabile, allora serve un altro tipo di intervento. Ma potrebbe anche essere sufficiente rifare la pavimentazione dell'alveo del fiume, sul quale non si è intervenuti mai con nessuna operazione di manutenzione dal 1916, se non nella forra una ventina d'anni fa, per far sì che l'acqua continui a scorrere fino al lago».

Il sopralluogo ha anche sottolineato l'urgenza di intervenire sulla forra, ossia da Poltragno, dove. il Borlezza cambia nome in Tinazzo e si infila nel «canyon» e quindi in galleria artificiale: intervenire con un progetto sollecitato dal Comune, alternativo alla già progettata galleria e per la quale sono già stanziati circa 4 milioni di curo dalla Regione. Si tratta di allargare la strettoia della forra, pulirla con una manutenzione almeno annuale e solo dopo verificare se tale lavoro sia risolutivo delle piene o se necessiterà la costruzione del tunnel alternativo, che non seguirà più il progetto della Regione, ma dovrà prevedere un altro percorso. Ma questo è tutto da verificare. Intanto rimane il mistero della scomparsa dell'acqua, che a tutt'oggi ancora non è tornata, nonostante l'abbondante nevicata dei giorni scorsi.
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Alto Sebino

Come accogliere i turisti? L’Abc in un corso

Organizzato dai Comuni di Lovere e Pisogne e rivolto a un massimo di 20 iscritti, inizierà il 21 febbraio

di Adriano Frattini

È stato presentato il corso di formazione per animatori culturali a scopo turistico, messo in cantiere dai Comuni di Lovere e Pisogne, con la collaborazione delle Pro loco dei due paesi. L'iniziativa è nata dalla necessità di dare una risposta al bisogno di avere operatori che siano punto di riferimento per i turisti nell'area dell'Alto Sebino.

Lovere, ricordiamo, è inserito nei «Borghi più belli d'Italia» e ciò giustifica la presenza di animatori culturali che sappiano far apprezzare le peculiarità dei paesi del bacino settentrionale del lago d'Iseo. Gli assessori al Turismo ‑ Gigi Barcella per Lovere e Matteo Bertolini per Pisogne - concordano nell’affermare che non sia più possibile lavorare separatamente sul fronte del turismo in un territorio così omogeneo per cultura, arte, storia, gastronomia e tradizioni. Da qui l'idea di istruire soggetti capaci di gestire in modo competente, cortese e gradevole le varie tipologie di visitatori (gruppi, famiglie, ragazzi, anziani e altro) dal momento del loro arrivo sul Sebino fino alla loro partenza.

È la prima volta che Lovere promuove una simile iniziativa ‑ spiega Gigi Barcella ‑, un passo importante verso la promozione turistica della nostra zona e per far conoscere le sue peculiarità. Abbiamo una necropoli romana sepolta sotto metri cubi di terra del campo sportivo che andrebbe portata alla luce. A Milano c'è un patrimonio archeologico proveniente da Lovere: il famoso "piatto del pescatore", detto anche "piatto di Lovere", in argento, conservato nel Museo archeologico di Milano, che va fatto conoscere. Abbiamo un gioiello d'arte come la basilica di Santa Maria e la chiesa con gli affreschi del Romanino a Pisogne: l'elenco dei tesori sarebbe lungo. Il corso di formazione degli operatori culturali nell'ambito turistico rappresenta la base per dar il giusto risalto alla nostra terra». «Nell'ambito del corso ‑ aggiunge Matteo Bertolini ‑ non mancheranno informazioni sul folclore e sulla gastronomia, per far riscoprire i piatti della tradizione locale. Conoscenze che, a fine corso, i nuovi animatori metteranno a disposizione per far da guida ai visitatori dell'Alto Sebino». II corso, coordinato dall'agenzia « Proxima», si terrà dal 21 febbraio fino a maggio a Pisogne, e sarà strutturato su lezioni settimanali per un totale di 60 ore (con uscite sul territorio nel pomeriggio). Verrà accolto un numero massimo di 20 partecipanti, con precedenza ai residenti nei due Comuni promotori. 1 docenti sono tutti appassionati e qualificati esperti di storia e cultura locale, residenti nell'Alto Sebino. L'iscrizione è di 50 euro. A1 termine sarà rilasciato un attestato di partecipazione. Perle iscrizioni, rivolgersi ai due Comuni, alle biblioteche o alle Pro loco.
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Lovere

Parte l’ambulanza a prezzi agevolati
Convenzione tra Comune e volontari per chi vive in situazioni di disagio

di A.F.

L'Amministrazione comunale di Lovere ha stipulato una convenzione con la «Pubblica assistenza volontari Alto Sebino» onlus di Lovere, per garantire ai cittadini residenti, in particolare situazione di disagio, il servizio di trasferimento con ambulanza a tariffa agevolata. I volontari, che hanno sede presso l'ospedale di Lovere, utilizzeranno le autolettighe per trasportare in strutture ospedaliere, case di cura o di riposo gli utenti ammessi a usufruire del servizio. L'assessore ai Servizi sociali, Caterina Belotti, a pochi giorni dell'entrata in servizio dell'iniziativa, spiega: «Non si tratta solo di un aiuto finanziario, bensì, forse anche più importante, di un aiuto psicologico. Le persone, per lo più anziane o comunque con problemi per gli spostamenti, sanno che qualcuno pensa a loro».

La tariffa per gli utenti convenzionati è di 0,60 centesimi di euro per chilometro, senza diritto di chiamata, con un minimo di 16 euro. Per i non convenzionati, invece, rimane il diritto di chiamata di 16 euro e la tariffa è di 0,62 centesimi al chilometro, con un minimo di 26 euro. Per chi potrà usufruire delle agevolazioni, è quindi garantito un risparmio minimo intorno ai 50 euro. Per sapere se si ha diritto a tale agevolazione, gli interessati si devono rivolgere all'ufficio Servizi sociali del Comune o all'assistente sociale. Gli uffici forniranno la modulistica necessaria e verificheranno i requisiti.
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Scuola

E l’Itis di Sarnico amplia l’offerta
Inaugurato il triennio informatico. Allievi anche da fuori provincia e stage in azienda

di Margary Frassi

Si amplia l'offerta formativa dell'Istituto scolastico superiore intitolato a «Serafino Riva», uno dei fondatori dello storico cantiere nautico che ha dato lustro e fama nel mondo alla cittadina lacustre del Basso Sebino.

È di questi giorni la notizia ufficiale dell'introduzione del nuovo triennio informatico all'Istituto tecnico industriale (Itis) che va sotto il nome di progetto «Abacus». Appena ricevuto il decreto ministeriale, il dirigente scolastico Giuseppe Lillo ha informato di questo nuovo corso studenti, famiglie e amministratori degli enti locali del territorio. Il triennio informatico va a completare l'offerta formativa che si articola in quattro indirizzi di studio: oltre all'Itis, il Liceo scientifico ‑ progetto Pin, l'Istituto tecnico commerciale (Itc) con indirizzi Igea e Erica‑Pacle, infine l'Istituto per l'industria e l'artigianato (Ipsia).

Attualmente sono 470 gli alunni che frequentano l'istituto superiore, numero destinato a superare le cinquecento unità con le nuove iscrizioni che dovrebbero portare le classi a 26. Soddisfatti del risultato ottenuto il sindaco Franco Dometti e il dirigente scolastico che in proposito affermano: «Vediamo coronati gli sforzi di

questi anni tesi a creare un polo scolastico superiore stabile e funzionale ai bisogni di formazione del territorio, ricco di industrie. Una ragione in più per amministratori e dirigenti scolastici dei paesi vicini per sostenere con determinazione e convinzione le possibilità di sviluppo di questa scuola superiore». Una scuola dall'ampio bacino di utenza, che oltre ad accogliere gli studenti provenienti dai 12 comuni della Comunità montana del Basso Sebino, ospita alunni dei paesi limitrofi. La presenza sul territorio di molte industrie offre buoni sbocchi occupazionali ai diplomatiche trovano facile inserimento nelle aziende meccaniche. Gli stage invernali in azienda che numerosi studenti stanno effettuando in questo periodo dimostrano lo stretto rapporto di collaborazione tra il mondo del lavoro e l'istituto. Risolto il problema della collocazione della scuola elementare e media nella spaziosa nuova sede, la Provincia di Bergamo ha iniziato i lavori di ristrutturazione dell'edificio della scuola superiore. Ieri studenti e insegnanti hanno ricevuto la visita del direttore del Centro servizi amministrativi (Csa) di Bergamo, Luigi Roffia.
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Borse di studio. Scade il bando
L'assessorato alla Pubblica istruzione del Comune di Sarnico istituisce sei premi di studio per gli studenti che frequentano le scuole superiori, sia pubbliche che private, e iscritti al primo anno di università. Oggi è l'ultimo giorno per partecipare al bando, poi la commissione preposta presenterà la graduatoria con i sei studenti meritevoli. Ogni alunni sarà premiato con un assegnato da 1.000 euro. Entro e non oltre le 12 di oggi, all'ufficio protocollo del Comune di Sarnico, gli studenti dovranno consegnare la domanda per la borsa di studio, in carta semplice con le proprie generalità, residenza e scuola frequentata, allegando la pagella del 2004‑2005, l'iscrizione dell'anno scolastico 2005‑2006 o al primo anno di università, presentare stato famiglia, indicatore della situazione economica relativo al 2004 e dichiarare di non aver ricevuto altre borse di studio dallo Stato, da Enti pubblici o altre istituzioni. Media alta e reddito familiare sono i criteri per l'assegnazione delle borse di studio, suddivise secondo tre indirizzi scolastici: licei, istituti tecnici e professionali. Per ogni indirizzo scolastico sono istituiti due premi, assegnati a coloro che avranno ottenuto le medie più alte, non inferiori al sette.
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Vigolo. La puntata, dedicata ai prodotti tipici del lago, andrà in onda domenica 5 marzo

Il Sebino in tivù a “Linea verde”
Paolo Brosio e Gianfranco Vissani in paese per registrare la trasmissione

di Margary Frassi

M Questa volta sotto i riflettori di «Linea verde» sono finiti i prodotti tipici del Sebino, a cui sarà dedicata la puntata di domenica 5 marzo della trasmissione in onda su Raiuno. Teatro delle riprese dedicate all'agricoltura del territorio bergamasco e bresciano, la verde vallata di Vigolo sulle colline del Basso Sebino, dove la troupe televisiva della Rai si è recata con il conduttore Paolo Brosio. Il primo ciak è stato girato all'esterno della cascina “Paullo” dei fratelli Cadei, intorno a una tavolata imbandita con tutti i formaggi dop lombardi, in particolare quelli tipici locali: lo stracchino del Bronzone e le formaggelle che a maggio verranno prodotti dal caseificio locale in fase di ultimazione. Hanno completato la carrellata i vini doc, Igt e spumanti della Valcalepio, forniti dalla Cantina sociale bergamasca e da quella della Val San Martino, sapientemente abbinati ai formaggi dall'affinatore Stefano Latini, dal sommelier Luca Castelletti e dal famoso chef Gianfranco Vissani.

Il classico pranzo familiare della domenica è stato presentato, invece, all'agriturismo della cascina «Didì», gestita da Lucio Bettoni e dalla moglie Lucia Cadei. La giovane coppia aveva preparato affettati, casoncelli alla bergamasca conditi con burro e salvia, salame e cotechino bollito con contorno di spinaci, gallina nostrana ripiena bollita, uova con stracchino del Bronzone e una crostata di noci: Piatti che hanno pienamente soddisfatto i palati di una ventina di commensali, tra cui, oltre allo staff della Rai, i1 sindaco del Comune montano Giuseppe Bettoni e Giacomo Tomaselli, segretario di zona della Coldiretti bergamasca, che ha promosso l'iniziativa. Tutta a zona del Sebino è stata poi ripresa a bordo di un elicottero della Guardia di finanza, dal quale Paolo Brosio ha gettato uno sguardo d'insieme su uno dei laghi lombardi ancora poco conosciuti.

Con l'iniziativa di «Linea verde» i responsabili della Coldiretti si proponevano anche lo scopo di pubblicizzare il nuovo caseificio di Vigolo, che dovrebbe entrare in funzione a maggio. Sono in fase di ultimazione, infatti, gli impianti, mentre i lavori esterni hanno subito una battuta d'arresto per il freddo.

Poco distante dal luogo dove si è svolto il pranzo della domenica, il noto conduttore televisivo ha avuto modo di filmare il complesso destinato a trasformare il latte prodotto dalle aziende zootecniche del Basso Sebino, che contano circa 2.000 capi di bestiame. Solo in questo territorio, il più grande della Comunità montana per superficie boschiva, sono una ventina le aziende presenti con 450 bovini.

L'idea di costruire il caseificio è, infatti, partita dagli allevatori del posto, che hanno deciso di unirsi in una cooperativa ‑ denominata «Monti e laghi» ‑versando una quota pro capite di 5.000 euro. Hanno potuto, inoltre, contare su un contributo regionale Cee di 178.000 euro, in grado di coprire il 30% del costo dell'opera, che alla fine si dovrebbe aggirare sui 600.000 euro, esclusi i mezzi di trasporto del latte e la commercializzazione casearia.

Una mano l'ha data anche il Comune di Vigolo, sostenendo le spese di progettazione della struttura che sorge in località Seradello, su un terreno di proprietà della Fondazione «Buonomo Cacciamatta» onlus, che compartecipa alla cooperativa mettendo a disposizione i terreni su cui sorge il caseificio.
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